CR 2020, INTRODUZIONE
“La barca di Giobbe”, questo il titolo della nostra “Comunità Riflette”, si incentra
1-      su riferimenti biblici: il libro di Giobbe, che ho letto e approfondito mediante delle conferenze on line di Gianfranco Ravasi a cui mi ha indirizzato Agostino. Tuttavia si allude anche al figliol prodigo, al Samaritano, oggetto delle altre due Lectio previste da don Luis per gli Esercizi; inoltre i discorsi finali di Jahvè (Gb 38- 41) vengono raffrontati con Mt 6, 25- 34, perché nella Parola di Gesù la Creazione trova la sua significazione più profonda. Infine concludo con un estratto dell’Apocalisse (1, 17- 18), dove il Cristo rivela definitivamente il volto di Dio e il senso e il fine ultimo del bene e del male. 
2-      Sul discorso del papa: “Nessuno si salva da solo”, pronunciato la sera in cui Francesco ci affidò al Cristo in croce e alla sua madre santa, in una piazza san Pietro deserta, nel dramma degli ultimi mesi.
Il testo è diviso in capitoli che fanno riferimento a diversi episodi della storia e della nostra attualità. È un percorso nell’esperienza della pandemia dove tutti siamo stati un po’ Giobbe e un po’ i suoi interlocutori, ciascuno con le sue domande, con la sua idea distorta di Dio. Ognuno con le proprie responsabilità nei confronti del mondo. 
Tre sono i quadri scenici: la cucina  da campo di un cuoco a Salò, dove ardono gli ultimi fuochi del regime e della guerra mondiale nella quale esso ci aveva trascinato; un canotto di naufraghi nel mare nella tempesta della quotidiana guerra dell’esistenza (per la scena: mare virtuale, reso dall’agitarsi dei naufraghi); i bastioni di un porto (un semplice rialzo, per la rappresentazione scenica) da dove un militare della marina domina il mare e il barcone dei naufraghi (il canotto). I quadri saranno attraversati da un uomo vestito di bianco, papa Francesco, che crea sintesi tra le diverse scene.
Il primo capitolo s’intitola “Il cuoco di Salò”, come una canzone di Francesco De Gragori. 
Sulla scena c’è un cuoco che impasta acqua e farina, s’industria a cucinare come ci siamo attrezzati a fare un po’ tutti in questo periodo di inattività forzata… Questi interagisce con un soldato a corto di munizioni; insieme ragionano sulla follia della guerra. Per il cuoco, Dio è lo spirito della potente dittatura che bisogna propiziarsi; per il soldato è il dio della guerra, il nemico che attacca da terra e da mare, con cui bisogna negoziare…
Nel secondo capitolo, “Le grida di Giobbe” l’attenzione si sposta sul barcone dei naufraghi, negletto da un dio impietoso, a cui il Militare della Marina, impugnando la giustizia divina contro i malvagi (stranieri), impedisce lo sbarco…
Nel terzo capitolo ritroviamo il cuoco e il soldato; questi è tornato ferito dal fronte, e chiede cibo. Insieme ragionano dei “bei tempi” in cui gli “dei” del piano superiore giocavano a dadi coi destini del mondo; il cuoco nega la possibilità di sedersi al tavolo delle trattative col nemico, e nutre la speranza che tutto torni esattamente come prima…
Quarto capitolo, “Moby Dick”: il militare della marina vede il mare rivoltarglisi contro e i naufraghi avanzare minacciosi. Travolti dalle traversie del tempo, il cuoco, il soldato, il militare si ritrovano sulla riva del mare, presso il canotto. Ma i naufraghi non consentono loro di salire a bordo…
[bookmark: _GoBack]Quinto capitolo, “La Sapienza”: Francesca invita i tre militari a salire sul canotto. Lì “Dio riposa, sotto la coperta delle idee” differenti che gli uomini  hanno di lui. Esorta a non avere paura e a remare in una medesima direzione…
Sesto capitolo, “La scelta”: qui i militari ed i naufraghi esprimono opinioni diverse sul “governo” di una nave… la demagogia dei più forti si esprime in un discorso farraginoso…
Settimo capitolo, “La protesta di Eliu”. Questo personaggio  viene fuori dal nulla, nel libro di Giobbe, come il trap interpretato dai  giovani. Essi sono così come noi li abbiamo cresciuti nella società iniqua che noi abbiamo costruito attorno a loro. I giovani disertano, vengono meno (come i figli di Giobbe)…
L’ottavo capitolo, “La sindrome dei primogeniti”, raccoglie i lamenti dei militari, un tempo in auge, che si ritengono irreprensibili. Eppure la voce dei naufraghi li accusa…
Nono ed ultimo capitolo: “la Sapienza che confonde il mondo”. Dio si rivela nelle domande dei poveri, dei derelitti, nei timori dei vecchi militari che hanno ormai dismesso le loro austere divise… Francesco cura le ferite, e fa sintesi con le ultime  battute del suo discorso. È la scoperta di Dio.
 
Il linguaggio rispetta la poetica del Libro che viene più volte citato (per facilitare la comprensione di chi legge). Ma i momenti più grevi si alternano a scene godibili, piene d’ironia, di umana empatia…. Come nella realtà, tragedia e farsa si contendono la scena.
 

